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Gli storici 
americani: 
«Truman 
era razzista» 

• H Harry Truman, il trenta­
treesimo presidente america­
no che pose fine alla segrega­
zione nelle forze armate, era in 
cuor suo un razzista. È quanto 
allerma Williamn Leuchten-

burg, presidente dell'Associa­
zione di storici americani. «I 
neri dovrebbero stare in Africa, 
i gialli in Asia e i bianchi in Eu­
ropa e America», si legge in 
una lettera scritta nel 1911 dal 
giovane Truman. Continuò ad 
usare espressioni denigratorie 
nei riguardi dei neri e degli 
orientali per tutta la vita, ma 
moderò il suo atteggiamento 
pubblico durante gli anni della 
Casa Bianca: «Qualsiasi siano 
state le mie inclinazioni da gio­
vane, da presidente sono con­
sapevole di ciò che e giusto e 
ciò che 0 sbagliato». 

CULTURA 
Roma: incontro 
con gli editori 
francesi 
«ThéatreOuvert» 

• i Arrivano in Italia per pre­
sentare il loro catalogo e per 
scoprire qualche titolo da 
esportare in Francia, sono Lu-
cien e Michelino Attoun, i di­
rettori di Theatre Ouvert, circo­

lo di cultura teatrale e casa edi­
trice parigina che da tempo 
dedica tutta la propria atten­
zione alla produzione contem­
poranea. Lucien e Michelino 
Attoun presenteranno a Roma 
il loro lavoro oggi pomeriggio 
al Teatro dell'Orologio. In que­
st'occasione, oltre a descrivere 
la propria attività (tramite la 
lettura di testi di autor Irance-
si), avvieranno un confronto 
con autori e studiosi italiani, in 
prospettiva della pubblicazio­
ne di opere teatrali italiane in 
Francia. 

t' 

La scrittrice tedesca racconta gli incubi dell'unificazione 

Berlino, una città fantasma 
• i Se ho ben capito, lei pre­
ferisce le situazioni spontanee 
e le immagini legate al mo­
mento. Le parlerò del tassista 
che ci ha portati a casa, veniva 
dall'Est ed era molto loquace, 
soprattutto per la contentezza 
di aver trovato dei clienti a di­
spetto delle previsioni. «E un 
caso raro» disse. «La breve ri­
presa dopo il crollo totale do­
vuto all'introduzione dell'unio­
ne monetaria è finita. Ha senti­
to le nuove cifre sulla disoccu­
pazione? Allora capirà subito 
perché nessuno prende il taxi. 
Nemmeno il fine settimana o 
di notte quando prima c'era la 
massima richiesta.'Siamo ta­
gliati fuori, mi creda. E le stra­
de sono vuote. Nessuno va più 
nei locali la sera... Acni appar­
teniamo? Siamo stati comprati 
da un'impresa di là, baracca e 
burattini, ma senza parco 
macchine: quelle ce le hanno 
fomite loro, nelle Wartburg e 
nelle Lada non ci saliva più 
nessuno. Per il resto... per pri­
ma cosa sono state cancellate 

' tutte le agevolazioni che ave­
vamo. E scomparso il servizio 
mensa che pnma era convc-
nlentissimo, insieme al panini 
imbottiti del turno di notte e al­
la tazza di caffè di quando si 
rientrava stanchi morti al par­
co macchine. Basta che per un 
mese non rendi abbastanza e 
subito vieni messo in guardia e 
se anche dopo la musica non 
cambia, allora puoi anche an­
dartene: è uno stress pazzesco. 
Perfino la solidarietà tra i colle­
ghi sta scomparendo, e tutto 
questo per mille marchi al me­
se. 

•Cosa fa mia moglie? Cosa 
vuole che faccia, é disoccupa­
ta. Il locale dove lavorava co­
me cameriera ha chiuso. Ades­
so si consuma le scarpe a cer­
care un posto. Ad Occidente la 
guardano un attimo e poi: 
quanti anni ha? Quarantasei? 
CI dispiace. Ha perfino rispo­
sto ali annuncio di una labbri-

- ca di cioccolata, ma si è pre-
i, sentala gente di ogni tipo e 
.• hanno scello 1 dieci più giova-
' ni. Lei non aveva la benché mi­

nima speranza. Il fatto 6 che 
; non eravamo abituali a tutto 
\ questo. 

•Perché non vado più all'O­
vest con 11 taxi? All'inizio non 
l'avrei detto, visto che eravamo 
finalmente uniti. Ma mi sento 
fuori posto e non mi piace fare 
la figura dello stupido. Ci sono 
clienti che s'incavolano subito 

ite non sai dov'è una strada, 
' ma come faccio a conoscere a 
\ memoria lo stradario di Berli-
; no Ovest? E per 1 colleghi poi 
t non siamo altro che concor­
renza. Recentemente ho chie­
sto ad uno la strada per arriva­
re in un posto, mi ha risposto 

'• secco: non ce l'hai lo strada­
rio? Grazie, collega, gli ho ri­
sposto». (...) 

Cosa è rimasto del vostro 
sorriso?scrisse un anno fa uno 

! degli allora ancor numerosi 
rappresentanti di poesia popo-

' lare sulla facciata di un palaz­
zo centrale di Pankow. La gen-

- te dalla faccia ormai nuova-
1 mente Impenetrabile legge la 
scritta tornando dal centro e 

' non può fare a meno di sorri­
dere. Ma non si tratta di un sor­
riso originale quanto piuttosto 

' di un sorrisino fiacco che na-
;' sce dalla memoria, se riesce a 
capire quello che voglio dire. 
Certo, osserverà lei giustamen­
te, esiste forse un posto al 

: mondo dove sorridere è una 
condizione normale? Mi rendo 

'conto. Ma voglio ugualmente 
'dire questo: qui, in questa città, 
l anche se durante i periodi sto-
' rici che noi conosciamo non 
' c'è mai stato troppo da ridere, 
i per alcune settimane si è sorrì­

so per le strade e sulle piazze, 
nei negozi di scarpe e sui mez­
zi pubblici, nei giardini e addi­
rittura nei reparti degli ospeda-

Acq :qua passata! Scrissero 
molti del giornalisti che si river­
sarono in massa a Berlino per 
osservare una rivoluzione pa­
cifica. Alcuni venivano da lon­
tano ed erano incredibilmente 
disinformati, appena arrivati in 
questa regione del mondo nu­
trirono per essa sulle prime un 
certo entusiasmo che ben pre­
sto si trasformò in noia e In de­
lusione. 

Ma in cosa consiste la pre­
sunta identità di questi nativi, 
si saranno chiesti dopo qual­
che tempo arricciando un po' 
il naso. Domanda legittima, 
senza dubbio, però a questo 
punto mi permetto una contro-
domanda feroce: lei crede di 
poter sapere tutto sulla popo­
lazione, mettiamo delle formi­

che, semplicemente perché ha 
sollevato la pietra sotto la qua­
le alla meno peggio erano riu­
scite a vivacchiare per tutta la 
vita e di poter trarre conclusio­
ni definitive dal modo in cui 
sotto lo sguardo leggermente 
schifato degli osservatori co­
minciano a schizzare da tutte 
le parti rinnegando in maniera 
infame la propria identità? Un 
paragone disdicevole? Mi è 
stato suggerito dallo sguardo 
freddo dei guardoni... 

Durante l'anno che abbia­
mo appena passalo non una 
sola pietra è rimasta al suo po­
sto. E stato un anno febbrile, 
assolutamente irreale, durante 
il quale, davanti ai nostri occhi 
e in parte con la nostra parteci­
pazione, il corpo sociale ha as­
sunto e fatto proprie per un 
certo periodo forme insolite, 
nuove, sempre molto fugaci, 
abbandonandole subito dopo 
come In un film all'accelerato­
re: commissioni, tavole roton­
de, associazioni, tutti i tipi pos­
sibili di raggruppamenti e 
unioni, spesso scurrili e pieni 
di fantasia, alcune volte in 
mezzo alle risate divertite e 
omeriche dei partecipanti. 
Scene, immagini che di solilo 
appartengono tutt'al più alla 
sfera del sogni. Per me, strana­
mente, quelle immagini da so­
gno sono la realtà più nitida e 
Grecisa che abbia mai vissuto. 

n corridoio di verità in mezzo 
a due fiacche simulazioni della 
realtà. La fioraia della Ossictz-
kystrassc che all'improvviso ' 
parlava come II patrono della 
sua strada: la commessa del 
negozio all'angolo che si com­
portava come fosse appena 
uscita da un pezzo di Brecht 
sulla comune parigina e cerca­
va il modo di armonizzare i 
suoi interessi con quelli del ne­
gozio: per alcune settimane 
queste persone sono slate 
quello che volevano veramen­
te essere. 

Nel frattempo la fioraia è 
ammutolita da un pezzo, le 
commesse di quel negozio so­
no stale licenziate in tronco ad 
eccezione di una che C rimasta 
alla cassa e che come può sus­
surra alle orecchie delle vec­
chie clienti: non avremmo mai 
Immaginato che le cose sareb­
bero andate cosi. 

E allora come? Mi chiederà 
lei a sua volta. Oggi non si può 
che rispondere in modo anco­
ra confuso, anche perché è Im­
possibile ritrovare il filo dei 
pensieri di un tempo. C'è stato 
un momento durante il quale 
le opposizioni e i movimenti 
cittadini discutevano di come 
far partecipare i cittadini della 
Ddr alle aziende nazionali, ad 
esempio attraverso le azioni o 
il diritto di parola etc. Poiché, 
come si sentiva dire e si legge­
va anche spesso, sarebbe in­
credibilmente ingiusto se il po­
polo della Ddr dopo aver pa­
gato le riparazioni di guerra al-
PUnione Sovietica per tutti i te­
deschi venisse penalizzalo per 
la terza volta (e nullatenen­
te)... 

All'alienazione segue una 
nuova alienazione. Chi chiede 
adesso, cosa è rimasto del no­
stro sorriso? E stato schiacciato 
tra un passato disperato e un 
futuro per molti privo di pro­
spettive. (...) 

In questa città si è tradito e si 
continua a tradire mollo. In­
nanzitutto i prìncipi, ma la pre­
go, cosa vuole che se ne faccia 
dei principi un uomo che lotta 
per la sopravvivenza. Poi si tra­
discono anche gli uomini, 
sempre più spesso. Per pre­
cauzione un collega denuncia 
l'altro e poi se stesso. Per pre­
cauzione i responsabili forni­
scono materiale facilmente 
riutilizzabile, atti, fascicoli, let­
tere, documenti, per ricattare, 
per scagionarsi, per avere una 
merce di scambio da offrire a 
chi conta: servizi segreti, gior­
nali di Informazione, riviste. 

Tutte cose normali di questi 
tempi, tempi nei quali si chiu­
de un'epoca. Vorrei dire sem­
plicemente questo: non deve 
fidarsi di quello che vede, tan­
to meno in questa città. Sotto 
la superficie si agita una vita af­
faccendata, impaurita, senza 
scrupoli. Ognuno vende quello 
che può, anche se stesso. (...) 

Eventi fantastici vanno de­
scrìtti in modo fantastico. 

Nella notte tra il 30 giugno e 
il 1° luglio 1990 apparve in cit­
tà, bramato da molli, un gran­
de mago, Il quale alzò la sua 
bacchetta e, nel giro di una 
notte, trasformò il mondo. 

Non che i soldi nuovi comin­
ciassero a piovere dal cielo, 
ma ebbero subito un effetto 

CHRISTAWOLF 

Qui accanto 
e In basso, 

due immagini 
di Berlino, 

la città 
che ha vissuto 

nel modo più 
contraddittorio 

l'unificazione 
tedesca 

• H II testo che pubblichia­
mo qui accanto (scritto per la 
rivista zurighese «DU» e inedi­
to in Italia) ha il valore di una 
grande e faticosa '"stimo-
nianza spirituale, 6 una fine­
stra aperta su una realtà in 
continuo mutamento come è 
quella della Ddr di oggi, dai 
contomi difficilmente afferra­
bili se si prescinde dal dato 
immediatamente umano. Da 
una parte l'incertezza e la 
confusione di una società im­
preparata per la difficile corsa 
verso un passaggio obbligato, 
dall'altra lo smarrimento di 
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H disagio dei nuovi reduci 
una grande scrittrice reduce 
da una violenta campagna 
diffamatoria dai toni sconcer-
lanli.Questo documento di­
mostra con inconfutabile 
chiarezza che Christa Wolf 
non ha mai perso la voce e 
che semmai ad affievolirsi è 

LIDIA CARLI 

stata soltanto la sua voglia di 
farla sentire. Ne risulta questa 
potente tes'.imonianza stori­
ca, unica per immediatezza di 
immagini e nitidezza di squar­
ci di vita che pone al centro 
della sua narrazione il disagio 
di un'umanità reduce da due 

dittature consecutive e oggi 
alle prese con un difficile pe­
riodo di transizione, inedito 
nella storia. Una riflessione 
sulla Berlino di oggi dunque, 
finalmente necessaria anche 
per l'autrice, perché «ovun­
que mi trovi, dopo poco av­

verto che la lancetta della mia 
bussola interna comincia a 
spostarsi sempre più energi­
camente verso il suo polo ma­
gnetico, finché alla fine la sua 
punta tremolante indica Berli­
no». E continua: «Questa Berli­
no distrutta, della quale non 
riesco a fare a meno, me ne 
accorgo proprio adesso men­
tre scrivo queste righe nel pro­
fondo Meclemburgo, nel si­
lenzio naturale del luogo del 
mio ritiro. Perché lavorare a 
Berlino è diventato quasi Im­
possibile. Ti lacera». 

benefico, in quanto canalizza­
rono le masse fino a quel mo­
mento scatenate in mansuete 
file in attesa davanti alle casse 
di risparmio e le file furono 
continue perché questo cam­
biamento cosi importante, pur 
avvenendo precipitosamente, 
si svolse a tappe. Finalmente 
anche da noi spuntarono gli 
istituti finanziari. Devo ammet­
tere che il primo container con 
la scrìtta Dresdner Bank fu una 
sensazione e ci collegò con il 
resto del mondo, ma il mago, 
una volta in azione, non fu 
avaro e in un batter d'occhio 
fece arrivare anche la Com-
merzbank, la Hypobank e ov­
viamente la Deutsche Bank. 

A questo punto alzò nuova­
mente la sua bacchetta magi­
ca e sopra i negozi fino a quel 
momento cosi grigi si accesero 
le insegne delle nuove ditte. 
Desidcn inutilmente coltivati a 
lungo poterono finalmente 
realizzarsi come per incanto. E 
ora? Ora, disse il mago alla 
gente, andrà tutto bene e velo­
cemente. Quasi non ve ne ac­
corgerete, dovete soltanto sod­
disfare una piccolissima ri­
chiesta: con un minimo sforzo 
vi dovete trasformare in giova­
ni dinamici con la ventiquat­
trore. Come quelli che vi ho 
portato qui per aiutarvi ed es­
servi di esempio, visto che in 
questo grande e bel mondo 
potete desiderare al pari loro 

Qualsiasi cosa, ma non quella 
i vìvere In maniera diversa 

dalla loro. 
Volentieri, risposero in mol­

ti. 
Purtroppo però sembra ci 

sia qualche piccola difficoltà. 
Perfino i più flessibili e capaci, 
perfino quelli che si sforzano 
come non avevano mai fatto 
prima in vita loro, una volta 
confrontati con l'originale 
sembrano imitazioni fasulle. 

Provi a pensare che tutto 
l'ampio e vario assortimento di 
tipi umani presenti in una libe­
ra economia di mercato non 
serviva all'interno dell'econo­
mia socialista e quindi non esi­
steva. Da noi c'era uno Stato di 
funzionari e di piccoli lavora­
tori. Chi voleva avanzare dove­
va avere o grande fantasia o 
coraggio, a seconda degli sco­
pi. Dove andare a prendere in 
mezzo a questo spettro piutto­
sto uniforme di persone il ban­
chiere di cui adesso c'è tanto 
bisogno? Non è che un caso 
fortunato se il signor X della 
nostra banca che ora si chia-
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ma in maniera diversa, si sente 
dire con indicibile soddisfazio­
ne dai suoi superiori che un 
collaboratore come lui è raro 
anche in Occidente. Cosicché 
lui è uno di quelli riciclabili. 
Come fare a trovare l'agente 
delle assicurazioni che abbia 
assorbito la logica, gli interessi 
e l'ethos della sua compagnia: 
dove lo potremmo andare a 
cercare? Di là, naturalmente 
(continuiamo ancora a dire 
«di là» da entrambe le parti del­
la città, ma almeno ci è chiaro 
che dobbiamo smetterla!). 
Anche lui verrà inviato come 
un pioniere nei territori ine­
splorati. Ma come farà ad im­
pedire che i suol nuovi colla­
boratori (gente del luogo, so­
ciologi diplomati e magari li­
cenziati) una volta di fronte a 
potenziali clienti si mettano a 
sfogliare nervosamente tra la 
pila delle carte e delle tabelle 
per arrivare alla fine ad am­
mettere che anche per loro 
questa nuova materia assicu­
rativa è «impenetrabile», «com­
plicata» e forse anche un po' 
«esagerata»? Per non parlare 
del sistema fiscale. 

È imbarazzante doverlo am­
mettere, ma prima, al nostro li­
vello uniformato e sottosvilup­
pato, mio marito da solo Im­
piagava una mattina per sbri­
gare le nostre dichiarazioni dei 
redditi. Oggi, meglio lasciar 
perdere. 

Quindi: poiché veniamo 
messi in guardia apertamente 
dall'inesperienza del commer­
cialisti dell'Est, ricorriamo ai 
servizi di quelli occidentali. 

E i manager per tutte le 
aziende statali di un tempo e 
che adesso vengono privatiz­
zate, chi ce li fornisce? Rispo­
sta esatta. Per non parlare dei 
piccoli imprenditon e affaristi 
che non soltanto hanno il 
know how indispensabile ma 
anche e soprattutto il capitale 
necessario per rilevare le nu­
merose trattorie, librerie, tipo­
grafie, fabbriche di pelle e case 
editrici abbandonate dai grup­
pi più grossi. Certo, penserà lei 
probabilmente, molti cittadini 
dell'Est avrebbero potuto ri­
sparmiare abbastanza da po­
ter fare un'oflerta nel momen­
to in cui la loro ditta viene mes­
sa all'asta. 

E invece proprio qui nasce 
una nuova élite di gente arriva­
ta da fuori! E la massa dei nati­
vi viene utilizzata nuovamente 
come impiegali e lavoratori? 
Ovviamente, ed è una fortuna 
quando è cosi. Vede: per il nu­

mero relativamente piccolo di 
chi viene a formare la classe al 
potere c'è ancora una grande 
tetta di giovani tra i più flessibi­
li che partono. Evitare questo 
fenomeno, come anche lei ri­
corderà vagamente, è stalo 
uno dei motivi per una veloce 
introduzione dell'unione mo­
netaria. «Berlino, terra selvag­
gia?», sicuramente si. Mi rifen-
sco alle difficoltà transitorie 

Ma: in nessun caso vorrei su­
scitare l'impressione che in 
questa mezza città non si rida 
più. Al contrario! Recentemen­
te un collega della mia casa 
editrice ovviamente licenzialo 
da un pezzo, come del resto I 
due terzi del personale di un 
tempo, mi ha raccontato che 
adesso anche sua moglie, da 
anni redattrice di una rivista, è 
stata licenziata insieme a rutta 
la redazione poiché il giornale 
viene soppresso. Perché ab­
biamo riso? L'anno preceden­
te alla «svolta» il settore del Co­
mitato centrale responsabile 
del giornale aveva deciso di 
sbarazzarsene perché specia­
lizzato in reportage dall Unio­
ne Sovietica, si era dimostrato 
un po' troppo sensibile alla pe-
restrojka di Gorbaciov, a quel 
punto grazie all'opposizione 
della redazione e alia solida­
rietà di molti altri giornalisti la 
testata fu salvata. Adesso inve­
ce poiché «il panorama giorna­
listico» della ex Ddr, dei «cin­
que nuovi lander federali» o 
come dice più realisticamente 
il ministro delle Finanze «dei 
territori aggiunti» è stato sparti­
to tra i quattro giganti dell'edi­
toria occidentale, il vento che 
soffia è ben più gelido. Si fan­
no calcoli e dove necessario 
tagli, senza troppe emozioni. 
Cosi è successo alla sezione li­
nea della mia casa editrice che 
fino a quel momento era stata 
un motivo d'orgoglio: poiché 
non rende è stata tolta dal pro­
gramma editoriale. «Acciden­
ti», dico io. «Una cosa del gene­
re la censura di prima non po­
teva permettersela!». «Non glie­
lo avremmo permesso noi!» os­
serva una collaboratrice. 

Quando ha ragione, ha ra­
gione. 

E cosi: tra gli appartenenti al 
gruppo più evoluto dei mam­
miferi, all'homo sapiens, il tipo 
che fa parte della libera eco­
nomia di mercato rappresenta 
senza dubbio la sottospecie 
più sviluppata. E ciò in tutte le 
sue manifestazioni possibili. 
Sia che si presenti alle aziende 
esangui sotto la forma leggen­
daria del fiero investitore (spe­
riamo presto). Sia che arrivi 
nel settore dei media con l'in­
carico di rilevare la radio e la 
televisione. Sia come star da 
toccare, finalmente live! Sia 
come membro di una delle nu­
merose commissioni di valuta­
zione che stabiliscono le mo­
dalità di liquidazione di uno 
dei troppi istituti scientifici. 
Oppure anche soltanto come 
consulente per spiegare ai me­
dici non ancora sistemati qual 
è il punto e cioè che un solo 
paziente possibilmente faccia 
guadagnare più di un medico. 
Ma anche come giornalista, 
per spiegare agli intellettuali 
come hanno vissuto e come 
invece avrebbero dovuto vive­
re, per assicurarsi l'applauso 
dei colleghi nonostante lo 
shock culturale subito e per 
addolcire la loro indignazione 
nell'essersi prima sbagliati sul­
la vera e cioè inferiore condi­
zione della «cultura» locale. 

Perciò e soprattutto per mol­
to tempo ancora: niente uto­
pie! Ma questo sarebbe già un 
altro articolo che sottotitolerei: 
il mondo deve rimanere co­
m'è. 

Cosa resta? Ah già. I propne-
tari delle case che ormai quasi 
dimenticati dagli inquilini del­
l'amministrazione comunale, 
si sono ripresentati alla porta. 
E, last not least, il poliziotto (di 
Berlino Ovest) che recente­
mente, giusto per l'anniversa­
rio delle lotte di Berlino Est del 
7 e dell'8 ottobre 1989 è arriva­
to, ovviamente non da solo, 
ben equipaggiato e coadiuva­
to da una tecnica da sogno, 
per mostrare al colleghi del­
l'Est come si ripulisce un pa­
lazzo occupato: con forza ed 
efficacia. Mainzer Strasse. Inu­
tile sottolineare che uno Stalo 
ordinato non ha bisogno di 
una commissione d'inchiesta 
contro l'arbitrio della polizia. 
Ciononostante una dozzina di 
strade a Prenzlauer Berg porta­
vano ancora settimane più tar­
di I cartelli con il nome della 
Mainzer Strasse. Incorreggibile 

quartiere di Prenzlauer Berg! 
Ecco che insieme cresce ri­

gogliosamente quello che in­
sieme deve crescere. Eccoli di 
nuovo uniti, l'underground 
dell'Est e quello occidentale, 
uniti negli appartamenti dei 
cortili intemi, nelle nuove case 
editrici e tipografie che stam­
pano quei documenti che pur 
non «superando» il nostro pas­
sato, tuttavia almeno lo descri­
vono per la prima volta. 

Qui vengono stampali gior­
nali e riviste che presto poi 
scompaiono per ncomparire 
sotto nuove forme. Recente­
mente una di loro ha pubblica­
to la lista degli stipendi di 
2.000 ex collaboratori chiave 
della Stasi. 

Eccoli a discutere, a bere 
(troppo) e a litigare nei nuovi 
calte, eccoli scopnre la loro vi­
cinanza a Kreuzberg, eccoli 
impegnati ad occupare le case 
e a sviluppare in esse una vita 
culturale fuori dagli schemi. 
Qui sorgono gallerie, il officine 
di ceramica, stoffa e paglia che 
lottano per la sopravvivenza. Si 
curano forse di quel mago che 
non hanno mai chiamato e 
che anch'io adesso voglio con­
gedare? Solo quando non pos­
sono farne a meno anche se 
non hanno alcuna necessità di 
difendersi dall'apprendista 
stregone e dalla marea dei 
suoi regalini. 

SI, però, tutti gli altri, dirà lei: 
perfino i bambini conoscono 
le leggi del libero mercato. 
Non da noi, carissimo. Da noi 
ogni bambino pnma vuole be­
re Coca Cola fino a scoppiare 
e fare indigestione di giornalini 
di Topolino. E, non dimenu-
chi: nemmeno gli adulti hanno 
potuto succhiare insieme al 
latte materno la convinzione 
ovvia che la proprietà privata è 
il più sacro di tutti i beni e può 
darsi che tuttora abbiano un 
rapporto disturbato con i soldi. 
Tuttavia la cosa più preoccu­
pante è questa: non sono im­
munizzati contro le manifesta­
zioni della libera economia di 
mercato, contro le quali i loro 
fratelli e sorelle in Occidente 
hanno potuto sviluppare degli 
anticorpi in un processo di ap­
prendimento intensivo durato 
quaranta anni. 

Horribile dictu: o sono, o 
erano degli ingenui. 

Hanno credulo alle promes­
se dei politici, agli elogi della 
pubblicità, hanno creduto al 
proprietario della lotteria 
quando garantiva che il nume­
ro che avevano dentro la cas­
setta delle lettere li avrebbe re­
si ricchi, hanno creduto ai 
mass media e alla loro impar­
zialità e al furfantcllo per stra­
da che non li avrebbe ingan­
nati con il gioco delle scatoli­
ne. 

Qui mi interrompo non sen­
za prima ammettere che non 
pretendo di essere stata com­
pleta e nemmeno neutrale. So­
no rimasta parziale, come cre­
do sia impossibile non esserlo 
in questa città unita con le sue 
due società. In questa città nel­
la quale abbiamo dovuto am­
mettere di non conoscerci e 
dove l'estraneità reciproca è 
adesso più radicata di prima 
quando c'era il muro a tenerci 
a distanza, cosi che gli uni ave­
vano compassione degli altri 
che a loro volta li invidiavano. 
Quando ancora, difficile accet­
tarlo per gli abitanti dell'Est, 
quelli dellwest non avevano 
alcun motivo di desiderare l'u­
nità. 

Adesso che devono vivere 
insieme si sentono minacciali 
a vicenda. Gli uni devono ri­
nunciare a tutto, non soltanto 
a quello che risultava loro fati­
coso o insopportabile, e si ve­
dono costretti a svalutare tutta 
la loro vita passata. 

Gli altri invece devono divi­
dere ciò che proprio era è di­
ventalo per loro prezioso e im­
portante. 

In questo momento ognuno 
proietta le proprie paure sugli 
altri: o perché sono pigri e ar­
retrati e vogliono soltanto arri­
vare ai soldi. O perché sono ar­
roganti e presuntuosi e voglio­
no arricchirsi ancora di più sul­
le nostre spalle. 

A questo punto aiutano sol­
tanto i faticosi, dolorosi e spes­
so penosi esercizi linguistici tra 
piccoli e grandi gruppi, eserci­
zi dai quali forse usciremo tutti 
trasformati. Esistono, ma sono 
rari. Magari tra un anno sarà 
già tutto diverso. Come recita 
una delle solite scritte murili: 
Tutto andrà meglio, niente va 
bene. 

(traduz. Lidia Carli) 


